
Il «Muro della discordia» entra in Tribunale. Ieri in Israe-
le, tra una quindicina di giorni all’Aja. Il primo atto si è
avviato ieri davanti alla Corte Suprema israeliana che ha
cominciato a esaminare ricorsi presentati da organizzazio-
ni per la difesa dei diritti umani contro la barriera - in
alcuni tratti un muro di cemento armato alto otto metri -
che Israele sta costruendo in Cisgiordania allo scopo di-
chiarato di impedire infiltrazioni di terroristi suicidi nel
Paese. In apertura del dibattito - davanti a tre giudici -
l’avvocato dello Stato Michael Blass ha negato la compe-
tenza della Corte a pronunciarsi sui ricorsi sostenendo
che questi hanno carattere politico che prevale sui suoi

aspetti giuridici. Il legale ha comunque assicurato che lo
Stato sta «riconsiderando» il tracciato della barriera, ag-
giungendo che questo «sarà probabilmente spostato e che
è allo studio anche una modifica della politica nelle aree
adiacenti alla barriera allo scopo di rendere più facile la
vita della popolazione palestinese». Nei ricorsi alla Corte
si è affermato che la barriera creerà gravi difficoltà alla
vita dei palestinesi. «Nel suo tracciato attuale - si è rimar-
cato - avrà un effetto distruttivo sui palestinesi dal punto
di vista economico e sociale, spaccando famiglie e separan-
do agricoltori dai loro campi. Più di 800mila persone
saranno colpite da questa barriera». «Non è la barriera
che bisogna difendere - ha sottolineato l’avvocato Avig-
dor Feldman, a nome di una delle organizzazioni che
hanno firmato i ricorsi - ma la popolazione civile che da
questa è colpita e chi sarà imprigionato da questo muro».
I ricorsi assumono particolare rilevanza perché mettono
in discussione la stessa decisione di principio di costruire
una barriera nel territorio cisgiordano, che la comunità
internazionale considera occupato da Israele. u.d.g.

BRUXELLES Tredici relatori di spicco, in rappre-
sentanza delle comunità ebraiche, della Com-
missione europea, degli Stati membri dell'Ue e
anche del mondo musulmano, si riuniranno il
19 febbraio a Bruxelles in occasione del semina-
rio sull'antisemitismo organizzato congiunta-
mente dall'esecutivo Ue, dal Congresso ebraico
europeo e dalla Conferenza dei rabbini euro-
pei. Tra i relatori, secondo quanto annunciato
ieri dall'esecutivo Ue, spiccano i nomi del presi-
dente della Commissione europea, Romano
Prodi, del ministro degli Esteri tedesco Joschka
Fischer, del premio Nobel per la pace Elie Wie-
sel e del presidente dell'Unione delle comunità
ebraiche italiane Amos Luzzatto. Ci saranno
poi anche Nathan Sharansky, ministro israelia-
no per le Comunità ebraiche nella Diaspora,
Adriana Goldstaub, responsabile dell'archivio
del pregiudizio e dell'antisemitismo del Centro
di Documentazione Ebraica Contemporanea
di Milano, e Dalil Boubakeur, rettore della
Grande Moschea di Parigi. L’elenco delle perso-

nalità presenti include anche il commissario
europeo alla Giustizia e affari interni, Antonio
Vitorino, il cardinale Philippe Barbarin, arcive-
scovo di Lione, e Avraham Burg, ex presidente
del Parlamento israeliano.

I lavori si articoleranno in quattro sessioni:
«Per un’Unione delle diversità»; «Europa-Israe-
le»; «L’antisemitismo oggi»; «Dialogo tra le reli-
gioni». Il seminario sull'antisemitismo era stato
concordato da Bruxelles e dalle comunità ebrai-
che internazionali a seguito della polemica nata
dalla pubblicazione di un sondaggio Eurobaro-
metro in cui la maggioranza degli intervistati
indicava Israele come la principale minaccia
per la pace nel mondo. I preparativi per organiz-
zarlo erano stati poi interrotti dopo la pubblica-
zione di un articolo di alcuni esponenti ebraici
sul Financial Times in cui si accusa l'esecutivo
Ue di «inazione» contro l’antisemitismo. Dopo
un incontro di chiarimento con Prodi, i prepa-
rativi sono ripresi, fino a sfociare nel seminario
che si terrà il 19 febbraio a Bruxelles.

«All’Europa
chiediamo di essere
coerente con il no
alla barriera
e di agire sul governo
israeliano»

L’esponente
palestinese contrario
anche al piano di
evacuazione dei coloni
da Gaza: è solo
un imbroglio

Yasser Abed Rabbo
membro dell’esecutivo Olp

L’Alta Corte esamina
ricorsi contro la barriera

Israele
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Antisemitismo, tredici i relatori
al convegno promosso da Prodi

Bruxelles

BRUXELLES È pronta la lista dei 10
nuovi commissari che
rappresenteranno i nuovi 10 Paesi
membri della Ue dentro l'esecutivo
europeo, dal prossimo maggio. «Il
presidente Romano Prodi -ha riferito
il suo portavoce- ha spedito una
lettera ai presidenti del Consiglio e
del Parlamento europeo per
informarli del nome dei commissari,
la cui nomina dovrà essere approvata
dal Consiglio e dal Parlamento».
Prodi, ha rilevato il portavoce, «è
molto felice per la qualità dei nuovi
commissari proposti ed è fiducioso
che potranno rappresentare un
rafforzamento per l'intero collegio».
La lista dei nuovi commissari dovrà
ora essere approvata dal Consiglio a
maggioranza qualificata, in accordo
con il presidente della Commissione.

Successivamente, i nomi saranno
inviati al Parlamento europeo per
l'approvazione definitiva. I nomi dei
nuovi 10 commissari sono: Polonia:
Danuta Huebner, ministro
all'Integrazione europea. Estonia:
Siim Kallas, ex primo ministro.
Lituania: Dalia Grybauskaite,
ministro delle Finanze. Lettonia:
Sandra Kalniete, ministro degli
Affari esteri. Slovacchia: Jan Figel, ex
negoziatore per l'adesione del suo
Paese alla Ue. Repubblica Ceca:
Milos Kuzvart, ex ministro
dell'Ambiente. Slovenia: Janez
Potocnick, ministro degli Affari
europei. Ungheria: Peter Balazs,
ambasciatore ungherese presso la Ue.
Cipro: Markos Kyprianou, ministro
delle Finanze. Malta: Joe Borg,
ministro degli Affari esteri.

Alessandra, Fabio, Umberto, Stefa-
no, Daniele, Alvaro abbracciano Ro-
berto e si uniscono al dolore per la
scomparsa della
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L’Area di preparazione è vicina a
Roberto colpito dalla perdita della
sua cara
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Nel settimo anniversario della sua
scomparsa, Maria e Fabrizio ricor-
dano con immutato affetto il loro
caro

GIOVANNI FAGNANI

e ricordano a quanti l’hanno cono-
sciuto il suo impegno per un mon-
do migliore

Umberto De Giovannangeli

«Una cosa è certa: non aspettere-
mo che Ariel Sharon metta in atto il
suo piano di segregazione razziale.
Non permetteremo che Israele trasfor-
mi le aree autonome palestinesi in
ghetti e che inglobi ciò che resta dei
Territori. La realizzazione del Muro
dell’apartheid distrugge ogni spazio di
dialogo e affossa qualsiasi soluzione
negoziale del conflitto israelo-palesti-
nese fondata sul principio di due Stati.
Ciò che intendiamo mettere in atto è
una grande offensiva politica e diplo-
matica che contempli tra le sue opzio-
ni anche quella di una proclamazione
unilaterale dello Stato di Palestina».
Ad affermarlo è Yasser Abed Rabbo,
membro del Comitato esecutivo del-
l’Olp, uno degli artefici dell’«Accordo
di Ginevra». Rabbo boccia anche il
piano di evacuazione degli insedia-
menti ebraici nella Striscia di Gaza de-
lineato da Sharon: «Le dichiarazioni
di Sharon sulla evacuazione delle colo-
nie - sostiene Rabbo - sono un imbro-
glio con cui il premier israeliano cerca
di coprire il suo piano di separazione
razzista». Il blocco della costruzione
del Muro sarà uno dei temi al centro
della missione in Europa del primo
ministro palestinese Ahmed Qrei
(Abu Ala), che da stasera sarà a Roma
dove, nei due giorni di peramnenza,

incontrerà il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi, i leader dellopposi-
zione, le massime autorità dello Stato
e, giovedì, il Papa. «Ai nostri interlocu-
tori europei - sottolinea Rabbo - chie-
deremo di essere coerenti con i pro-
nunciamenti contrari alla realizzazio-
ne del Muro e di agire su Israele per-
ché ponga fine a questo atto di inaudi-
ta gravità». Rabbo insiste molto sul
fattore tempo. «Non possiamo aspetta-
re - ripete - che Sharon metta in prati-
ca i propri proponimenti. Dobbiamo
reagire prima. Ed è ciò che faremo». E
tra le reazioni possibili c’è anche la
proclamazione unilaterale di indipen-
denza: «Si tratterebbe - spiega l’ex mi-
nistro dell’Informazione dell’Anp -
nell’autoproclamazione dell’Autorità
nazionale palestinese come autorità
che rappresenta uno Stato palestinese
indipendente entro i confini del 1967

(quelli antecedenti alla Guerra dei Sei
giorni, ndr.), con Gerusalemme Est
come capitale. Quindi sarà chiesto il
riconoscimento delle Nazioni Unite e
della comunità internazionale. Ad
una mossa unilaterale estrema e senza
ritorno, come è quella della realizza-
zione da parte israeliana del Muro in
Cisgiordania, saremo costretti a repli-
care con un atto di analoga portata».

Il premier palestinese Abu Ala
ha iniziato la sua missione in
Europa insistendo sulla perico-
losità del Muro in Cisgiorda-
nia. Condivide questa preoccu-
pazione?
«Certamente. Chiunque abbia a

cuore la pace in Medio Oriente deve
far sentire la sua voce contraria ad una
forzatura unilaterale condotta dal go-

verno israeliano che, se portata a ter-
mine, chiude lo spazio ad ogni soluzio-
ne negoziale del conflitto israelo-pale-
stinese. Il piano delineato da Ariel Sha-
ron ha come obiettivo quello di tra-
sformare le zone palestinesi più popo-
late in ghetti e a usurpare il resto dei
Territori».

Ma il premier israeliano parla
anche di evacuazione dei coloni

dalla Striscia di Gaza.
«Non cadremo nella trappola di

Sharon. Le sue dichiarazioni sull’eva-
cuazione delle colonie di Gaza, con il
trasgerimento dei settimila coloni ne-
gli insediamenti in Cisgiordania, sono
un imbroglio che serve a coprire un
piano di segregazione razziale inde-
gno di un Paese che si dice democrati-
co».

Come intendete opporvi a que-
sto progetto?
«Con le armi della politica e della

diplomazia. Stiamo valutando diverse
opzioni e tra queste vi è anche, come
extrema ratio, la proclamazione unila-
terale di indipedenza».

Una prospettiva che Israele in-
terpreta come una dichiarazio-
ne di guerra.
«E cos’è la costruzione del Muro

se non il proseguimento della guerra

scatenata contro il popolo palestinese?
Questo atto arbitrario è stato condan-
nato dalla stragrande maggioranza de-
gli Stati membri delle Nazioni Unite,
eppure Israele fa finta di nulla. Cosa
dovremmo fare? Restare in silenzio, o
rallegrarci se Israele modificherà di
qualche metro il tragitto del Muro? Ci
siamo appellati alle Nazioni Unite, ab-
biamo investito della questione la Cor-
te di giustizia internazionale dell’Aja,
e anche questo è stato visto dai gover-
nanti israeliani come una provocazio-
ne. Sharon sostiene a parole di essere
ancora legato alla Road Map (il Trac-
ciato di pace messo a punto dal Quar-
tetto Usa-Ue-Onu-Russia, ndr.) ma
con i fatti sta già realizzando il suo
piano di separazione unilaterale, che
una volta portato a compimento rea-
lizzerà nei Territori un regime segrega-
zionista degno del Sudafrica dell’apar-
theid».

Dalla separazione all’integra-
zione. Come valuta la proposta
emersa dalla riunione dell’In-
ternazionale Socialista di deli-
neare un’associazione più stret-
ta di Israele e della Palestina
con l’Unione Europea?
«Si tratta di una indicazione im-

portante, che si muove in sintonia con
lo spirito e i contenuti dell’Accordo di
Ginevra: una duplice associazione è
un incentivo alla realizzazione di una
pace fondata su due Stati».

«Pronti a proclamare lo Stato di Palestina»
Uno degli artefici del piano di Ginevra accusa Sharon: il Muro affossa il dialogo, valuteremo gesti unilaterali

Marina Mastroluca

Se c’è un mistero non arriva a sfiorare i
tg della sera, che rispolverano uno stile
che ricorda l’era dei soviet. La sorte di
Ivan Rybkin, l’ex presidente della Du-
ma, uno dei sei sfidanti virtuali di Vladi-
mir Putin alle prossime presidenziali vo-
latilizzatosi ormai da quattro giorni, è
un giallo frettolosamente dimenticato a
Mosca, seppellito dietro un nugolo di
smentite e piste che si insabbiano ancor
prima di portare da qualche parte. E la
campagna elettorale, il cui esito è tanto
prevedibile e scontato che il Cremlino
può solo temere di mostrarsi eccessiva-
mente forte, in assenza di sfidanti reali
si popola di fantasmi. Un candidato
scomparso, i morti sulla metropolitana
- che secondo la stampa locale sarebbe-
ro molti di più dei 39 ufficiali - l’ombra
del terrorismo presente e passato, ripor-
tato alla memoria in questi giorni dal
processo per l’assassinio di Sergei Yu-
vshenko, membro della commissione
di inchiesta che indagava sulle stragi del
‘99: quelle che autorizzarono Putin a
lanciare una nuova crociata contro i
ceceni e che rappresentarono il suo
trampolino di lancio per le presidenzia-
li del 2000. Yuvshenko fu assassinato
sulla porta di casa e il rapporto conclusi-
vo delle indagini non è più stato pubbli-
cato, ma secondo l’accusa la sua morte
fu un regolamento di conti all’interno
del partito Russia liberale, di cui fa par-
te Rybkin.

Ora misteriosamente, in una Mo-
sca fin troppo costellata di misteri, an-
che Rybkin scompare. «È vivo e questo
è un fatto. Speriamo di trovarlo», di-
chiara di primo mattino un anonimo
ufficiale di polizia all’agenzia di stampa

Interfax. Poco più tardi la Procura apre
un’inchiesta per «omicidio volontario»,
una procedura insolita in assenza di un
cadavere: e infatti l’inchiesta, prematu-
ra, viene rapidamente cancellata. Nem-
meno un’ora dopo il deputato del parti-
to del presidente Russia Unita, Ghenna-
di Gudkov colonnello dell’Fsb - ex Kgb

- fa sapere che Rybkin sta bene e che si
trova in un elegante albergo nei dintor-
ni di Mosca. Ma l’albergo smentisce e
Gudkov dirà che è stato uno scherzo.
Intervistato da radio Echo di Mosca, il
magnate Boris Berezovsky, sponsor di
Rybkin autoesiliatosi a Londra, si dice
fiducioso di vederlo riapparire in gior-

nata. Le ore passano e non succede nul-
la. In serata viene spiccato un mandato
di cattura per un collaboratore di Ry-
bkin, accusato di aver falsificato delle
firme necessarie per la presentazione
della candidatura. Ed è tutto.

Una trovata elettorale, per rimpol-
pare il suo scarno 1%, insinuano negli

ambienti putiniani. Un incidente, un
rapimento, una vendetta politica, sugge-
riscono i suoi. Solo pochi giorni fa, con
una pagina a pagamento pubblicata sul
quotidiano Kommersant, Rybkin aveva
accusato Putin - a dispetto della crocia-
ta del Cremlino contro il magnate della
Yukos, Mikhail Kodorkovski e degli slo-

gan presidenziali - di essere «il più gran-
de oligarca» di tutte le Russie. Il presi-
dente, secondo il candidato desapareci-
do, controllerebbe attraverso suoi uomi-
ni il grande business nella federazione.
Rybkin elenca i canali tv Ntv e Channel
One, la compagnia petrolifera Surgut-
neftegaz. Cita, come prossimi al Cremli-

no, gli uomini d’affari Roman Abramo-
vich, Ghennadi Timchenko, Mikhail
Kovalchuk e il fratello Yuri.

Rybkin aveva già accusato Putin di
voler costruire un potere dittatoriale e
di aver seguito una politica fallimentare
in Cecenia. Quasi le stesse parole della
liberale Irina Khakamada, candidata in-
dipendente alle presidenziali - la sola
altra voce che abbia un marchio d’oppo-
sizione reale e non sia solo un nome di
contorno dell’entourage putiniano. Nei
giorni scorsi ha accusato il Cremlino
della strage al teatro Dubrovka, per
l’ostinato rifiuto di una trattativa e per
l’uso di gas che hanno provocato la
morte di 129 ostaggi. Khakamada ha
chiesto una commissione d’inchiesta,
come da tempo ha fatto il comitato dei
parenti delle vittime del Dubrovka, riap-
parso nella campagna elettorale con
una lettera aperta al presidente e un
punto interrogativo sulla politica russa
in Cecenia. Su radio Echo di Mosca
Sergiei Parkhomenko, giornalista di
punta, riformula in altri termini la stes-
sa domanda, notando che nessuna vera
inchiesta è stata condotta sugli attentati
che hanno colpito Mosca negli ultimi 5
anni. «Ci sono motivazioni politiche
dietro a questi attentati? - si chiede
Parkhomenko -. È per far crescere la
popolarità di qualcuno o per farla crol-
lare? Per fare in modo che la paura pren-
da il posto della riflessione?».

Interrogativi pesanti, ma senza ri-
sposta. Per meno di così la giornalista
Elena Tregubova, ex corrispondente di-
plomatica dal Cremlino si è vista recapi-
tare una bomba sulla porta di casa po-
chi giorni fa. In un libro aveva criticato
Putin: sotto il suo regno, ha affermato,
la libertà di stampa in Russia è evapora-
ta.

Un deputato di Russia Unita annuncia che l’ex presidente della Duma è vivo e si trova in un albergo. Ma l’hotel smentisce

Mistero sul candidato anti-Putin scomparso
Nessuna traccia di Rybkin, la Procura apre un’inchiesta per omicidio che viene subito bloccata

Un telefonino con l’immagine di Putin

Ue, pronta la lista dei 10 nuovi commissari
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